
Paolo Albani 
BREVE STORIA DELLA CANCELLATURA DI PAROLE 

 
 
 

 Cinoc, che era sulla cinquantina, esercitava uno 
strano mestiere. Come diceva lui stesso, faceva 
l’«ammazzaparole». 
 
           (Georges Perec, La vita istruzioni per l’uso, cap. LX) 
 
 
 Mi piace sentirmi dentro il corpo di Roma ma mi 
pare di averlo già detto e allora questa riga si può anche 
cancellare. 
 
          (Luigi Malerba, Il protagonista) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Biblioteca Oplepiana 
N. 41 

ottobre 2016 



2 
 

 
 In questa breve (e per forza di cose incompleta) storia della cancellatura di 
parole, dedicata all’«ammazzaparole» Albert Cinoc, personaggio di La vita istruzioni 
per l’uso di Georges Perec (personaggio prediletto da Italo Calvino), sono presi in 
considerazione soltanto i testi – verbali e visivi – in cui la cancellatura è palesemente 
esibita e rappresenta una parte integrante dell’opera d’arte. 
 Per cancellatura in senso stretto s’intende un frego evidente praticato in 
orizzontale con il barrato del computer o macchina per scrivere, a matita, a pennarello 
o altro strumento (pennello ecc.) su una o più parole. Non sono da ritenersi tali invece 
le abrasioni o i ritagli effettuati su parole, come avviene ad esempio nei décollage 
(parole strappate in manifesti pubblicitari) di Mimmo Rotella o negli zeroglifici di 
Adriano Spatola. 
 Non sono state considerate né le cancellature presenti in abbozzi, canovacci o 
testi preparatori di un’opera letteraria (si pensi alle cancellature operate da alcuni 
scrittori sulle bozze di stampa, oggetto di una bellissima mostra tenutosi a Parigi 
presso la Bibliothèque nationale de France dal febbraio al giugno nel 2001 intitolata 
Brouillons d’écrivains) né le parole inesistenti, cioè solo presunte e pertanto non 
scritte (in questo caso si tratta non di cancellatura bensì di soppressione o 
eliminazione di parole), come accade di trovare in molti libri: si pensi ad esempio ai 
capitoli diciottesimo e diciannovesimo del volume nono di La vita e le opinioni di 
Tristram Shandy gentiluomo di Laurence Sterne, alla riga inesistente offerta al 
tipografo da Giorgio Manganelli in La riga bianca (vedi Il rumore sottile della prosa) 
o ancora a La disparition di Perec dove a scomparire dal testo è la lettera «e» o alla 
pagina 75 di Tempo di màssacro di Sebastiano Vassalli, pagina tutta bianca che in 
fondo ha questa avvertenza: «attenzione: lessico dissestato per lavori in corso fino a 
p. 85», in ciò molto simile alla Pagina vuota contenuta nelle Novelle da un minuto di 
István Őrkény, pagina senza parole che «parla di cose che non esistono, oppure di 
cose che esistono, ma sulle quali l’autore non ha niente da dire» o per finire al famoso 
libro-oggetto di Vincenzo Agnetti Libro dimenticato a memoria in cui lo spazio 
abituale della scrittura è rimosso da una fustellatura che riduce i fogli a cornice di un 
vuoto assoluto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
___________ 
 
* Questa Breve storia della cancellatura di parole s’ispira al testo di Perec Histoire du lipogramme (apparso 
in Oulipo, La littérature potentielle, Gallimard, Paris, 1973, pp. 73-89). 
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CANCELLATURE 
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1 
Manoscritto alchemico 

 
 
 

 
 
 
 

Ouroboros, simbolo dell’eternità,  
che circonda l’assioma greco «il Tutto è Uno»,  

Sinesio, manoscritto alchemico copiato nel 1478. 
 
 

Fonte: André Breton, L’arte magica, trad. it. di Roberto Lucci,  
Adelphi, Milano, 1991, p. 47. 
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2 
Laurence Sterne 

 
 
 

 
 
 
 
 

Fonte: Laurence Sterne, La vita e le opinioni di Tristram Shandy gentiluomo 
[1760-1767], trad. it. di Antonio Meo, Mandadori, Milano, 1974, p. 308. 
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3 
Filippo Tommaso Marinetti 

 
 
 

 
 
 
 

Parole in libertà (Irredentismo), s. d. 
 
 
 

Fonte: Pontus Hulten, a cura di, Futurismo & Futurismi,  
Bompiani, Milano, 1986, p. 192. 
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4 
Carlo Carrà 

 
 
 

 
 

Cineamore [particolare], 1914 
 
 

Fonte: Gabriella Belli et al., a cura di, La parola nell’arte. Ricerche 
d’avanguardia nel ‘900. Dal futurismo a oggi attraverso le collezioni del 

Mart, Skira, Ginevra-Milano, 2007, p. 96. 
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5 
Man Ray 

 
 
 

 
 

Lautgedicht [poema sonoro], 1924 
 
 
 

Fonte: Lamberto Pignotti e Stefania Stefanelli,  
Scrittura verbovisiva e sinestetica,  

Campanotto Editore, Udine, 2011, p. 63. 
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6 
Fabio Mauri 

 
 
 

 
 
 

The End, 1959 
 
 
 

Fonte: Fabio Mauri, Ideologia e memoria, a cura dello Studio Fabio Mauri, 
prefazione di Umberto Eco, Bollati Boringhieri, Torino, 2012,  

pagina non numerata. 
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7 
Gastone Novelli 

 
 
 

 
 
 
 

senza titolo, 1962 
 
 
 

Fonte: Ada De Pirro, Le regole del gioco permettono infinite partite.  
Giochi linguistici, magie verbali e lingue inventate nelle opere su carta  

di Gastone Novelli. Studio delle fonti e del contesto, tesi di dottorato  
in «Strumenti e metodi per la storia dell’arte» (XXIV ciclo),  

Università La Sapienza Roma, p. 99 fig. 64. 
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8 
Eugenio Miccini 

 
 
 

 
 
 

Algebra, 1962 
 
 
 

Fonte: Carlo Palli, a cura di, Catalogo generale delle opere di Eugenio 
Miccini. 1° volume dal 1962 al 2003, Bandecchi&Vivaldi Editori,  

Pontedera, 2005, p. 66. 
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9 
Fernando Millán 

 
 
 

 
 

Variación 2/3, 1966-1967 
 
 

Fonte: Enrico Mascelloni e Sarenco, a cura di, Poesia totale. 1897-1997: dal 
colpo di dadi alla poesia visuale, Adriano Parise Editore, Colognola ai Colli 

(Varese), 1998, vol. II, p. 952. 
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10 
Patrizia Vicinelli 

 
 
 

 
 
 
 
 

Fonte: Patrizia Vicinelli, à, a. A, Lerici, Milano, 1967, pagina non numerata, 
ora anche in Patrizia Vicinelli, Non sempre ricordano. Poesia Prosa 

Performance, a cura di Cecilia Bello Minciacchi, Le Lettere, Firenze, 2009, 
pagine non numerate. 
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11 
Ugo Carrega 

 
 
 

 
 
 

Dalla piccola società [particolare], 1968-1969 
 
 
 
 

Fonte: Ugo Carrega, Commentario, Edizioni Morra, Napoli, 1985, p. 128. 
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12 
Emilio Isgrò 

 
 
 

 
 
 

Cancellatura, 1968 
 
 
 

Fonte: Lamberto Pignotti e Stefania Stefanelli, Scrittura verbo visiva e sin 
estetica, Campanotto Editore, Udine, 2011, p. 125. Le prime cancellature 

effettuate da Emilio Isgrò su enciclopedie e libri risalgono al 1964. 
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13 
Cesare Zavattini 

 
 
 

 
 
 
 
 

Fonte: Cesare Zavattini, non libro, Bompiani,  
Milano, 1970, pagina non numerata. 
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14 
Emilio Villa 

 
 
 

 
 
 

L’homme qui discend quelque: roman metamytique, 1974 
 
 
 
 
 

Fonte: Emilio Villa, L’opera poetica, a cura di Cecilia Bello Minciacchi, 
postfazione di Aldo Tagliaferri, L’orma editore, Roma, 2014, p. 337. 
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15 
Armando Marocco 

 
 
 

 
 
 

Rivelazione 2, 1976 
 
 
 

Fonte: Vincenzo Accame, Il segno poetico. Materiali e riferimenti per una 
storia della ricerca poetico-visuale e interdisciplinare, Edizioni d’Arte 

Zarathustra – Spirali Edizioni, Milano, 1981, p. 170. 
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16 
Giuseppe Chiari 

 
 
 

 
 
 

Senza titolo, 1981 
 
 

Fonte: Gabriella Belli et al., a cura di, La parola nell’arte. Ricerche 
d’avanguardia nel ‘900. Dal futurismo a oggi attraverso le collezioni del 

Mart, Skira, Ginevra-Milano, 2007, p. 406. 
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17 
Stelio Maria Martini 

 
 
 

 
 
 
 
 

Fonte: Stelio Maria Martini, neurosentimental,  
Edizioni Morra, Napoli, 1983, pagina non numerata. 
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18 
Umberto Eco 

 
 
 

 
 
 
 
 
 

Fonte: Umberto Eco, Baudolino, Bompiani, Milano, 2000, p. 5. 


